
Documento segreto

Berlino, 18 febbraio 1941
Comando supremo della Wehrmacht

Strumento di resa – testo in inglese – di tutte le forze
armate britanniche nel Regno Unito di Gran Bretagna e
Irlanda del Nord, isole incluse.

1. Il comando britannico sottoscrive la resa di tutte le
forze armate britanniche nel Regno Unito di Gran Breta-
gna e Irlanda del Nord, isole incluse, e delle unità mili-
tari all’estero. La resa si estende alle unità della marina rea-
le su territorio mondiale, in porto e in navigazione.

2. Le ostilità su terra, mare e aria da parte delle forze
britanniche dovranno cessare entro le 8:00, ora di Greenwi-
ch, del 19 febbraio 1941.

3. Il comando britannico dovrà obbedire senza indugio,
contestazioni o commenti, a qualsiasi ordine, di qualsia-
si natura, trasmesso dal comando tedesco.

4. La disobbedienza o l’inadempimento agli ordini sa-
ranno considerati una violazione dei qui sanciti termini di
resa e verranno trattati dal comando tedesco secondo le leg-
gi e le consuetudini di guerra.
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5. Questi termini di resa sono indipendenti, non pregiu-
dizievoli e potranno essere sostituiti da qualsiasi condizio-
ne generale di resa imposta da o in vece del comando te-
desco, e saranno applicabili nel Regno Unito e nelle na-
zioni alleate del Commonwealth.

6. Questi termini di resa sono stilati in tedesco e in
inglese. Resta inteso che la versione in tedesco è il te-
sto autentico.

7. La decisione del comando tedesco sarà preponderan-
te in presenza di dubbi o contese in merito al significato
e all’interpretazione dei termini di resa.
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Capitolo uno

«Himmler ha fatto rinchiudere il re nella Torre di
Londra» dichiarò Harry Woods. «Adesso, però, i ge-
nerali tedeschi dicono che a tenerlo d’occhio dovreb-
be essere l’esercito».

L’altro uomo, immerso nelle carte sparse sulla sua scri-
vania, non fece commenti. Premette il timbro di gom-
ma sul tampone, poi lo impresse sul ruolino: «Sco-
tland Yard. 14 nov. 1941». Pareva incredibile che la
guerra fosse cominciata solo due anni prima. E che fos-
se finita; finiti gli scontri, persa la causa. C’era una quan-
tità tale di scartoffie da smaltire che si era fatto ricor-
so a due scatole da scarpe: décolleté di vernice, marca
Dolcis, misura 39, tacco alto, pianta stretta. Il soprin-
tendente Douglas Archer conosceva una sola donna ca-
pace di acquistare scarpe simili: la sua segretaria.

«Be’, così si dice in giro» aggiunse Harry Woods, l’an-
ziano sergente che costituiva l’altra metà della «squa-
dra omicidi».

Douglas Archer siglò il ruolino e lo gettò nel conte-
nitore. Poi lanciò lo sguardo all’altro capo della stan-
za e annuì. Era un ufficio deprimente, con le pareti di-
pinte color verde e panna annerite dal tempo e le fine-
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strelle di vetro piombato talmente imbrattate dalla
pioggia fuligginosa da costringere a tenere la luce ac-
cesa anche in pieno giorno.

«Meglio evitare certe relazioni sul posto di lavoro»
fu il consiglio tardivo di Harry. Chiunque altro, meno
sfacciato, loquace e benintenzionato, a quel punto si
sarebbe fermato. Ma Harry ignorò il sorriso di circo-
stanza esibito dal suo superiore. «Fallo con la bionda,
su all’ufficio del registro. O con la tettona tedesca del
collegamento tra le SS combattenti – pare che la dia via
gratis – ma con la tua segretaria...». Harry Woods fe-
ce una smorfia.

«Il tuo problema, Harry, è che passi troppo tempo
ad ascoltare le chiacchiere della gente» replicò Douglas
Archer con calma.

L’altro sostenne lo sguardo di disapprovazione del
superiore senza scomporsi. «Un poliziotto non passa
mai troppo tempo ad ascoltare le chiacchiere della
gente, capo. E se fossi onesto lo ammetteresti anche
tu. Sei un investigatore coi fiocchi, ma anche un pes-
simo giudice del genere umano... e questo è il tuo pro-
blema».

I sergenti che potessero permettersi di rivolgersi in
quel modo a Douglas Archer si contavano sulle dita di
una mano, ma i due uomini si conoscevano dal 1920,
quando Harry Woods era un fascinoso giovane poliziot-
to con il nastrino della medaglia al valor militare ap-
puntato sul petto e un giro di ronda disseminato dei
cuori infranti di camerierine graziose e dei pasticci di
carne fumanti di cuoche affettuose. All’epoca, Douglas
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Archer era un bambino di nove anni, orgoglioso di far-
si vedere in sua compagnia.

Quando Douglas Archer, appena uscito dallo Hendon
Police College, divenne un acerbo giovane ispettore di
sottodivisione, la cui unica esperienza sul campo era sta-
ta quella affinata nell’eludere i sorveglianti nei vicolet-
ti di Oxford, fu Harry Woods a tendergli la mano. E
quelli erano tempi in cui i laureati privilegiati veniva-
no strapazzati ben bene dai poliziotti semplici.

Harry sapeva tutto quel che un poliziotto doveva sa-
pere, e anche qualcosa in più. Sapeva quando i guar-
diani notturni mettevano su il tè e approfittava sem-
pre del tepore di qualche locale caldaia quando piove-
va. Sapeva sotto quali grossi mucchi di spazzatura si
nascondevano le mazzette, e non ne prendeva mai più
di un terzo, per evitare che i negozianti trovassero un
altro modo di pagare il lavoro extra agli spazzini. Ma
era storia vecchia, che risaliva a prima che la genero-
sità dei gestori di pub e dei baristi del West End di Lon-
dra contribuisse ad arrossargli il colorito e ad allargar-
gli il girovita. E a prima che la tenacia di Douglas Ar-
cher lo trasferisse al CID, il dipartimento di polizia in-
vestigativa, e poi alla squadra omicidi di Scotland
Yard.

«La divisione C ne ha una appetitosa» disse Harry
Woods. «Tutti gli altri sono impegnati. Preparo il sac-
co mortuario?».

Conscio del fatto che il suo sergente sperava di aver-
lo stupito, Douglas inarcò un sopracciglio. «E tu come
diavolo lo sai?».
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«Un appartamento a Shepherd Market, zeppo di
whisky, caffè, tè e roba simile, e con il tavolo cospar-
so di buoni per la benzina della Luftwaffe. La vittima
è un uomo ben vestito, probabilmente coinvolto nel mer-
cato nero».

«Dici?».
Harry sorrise. «Ti ricordi quei delinquenti che traf-

ficavano con la borsa nera e che avevano fatto fuori il
direttore di un magazzino a Fulham... quelli che falsi-
ficavano i buoni per la benzina della Luftwaffe? Ma-
gari si tratta della stessa banda».

«Harry, hai intenzione di dirmi da dove ti arrivano
tutte queste informazioni, o hai deciso di risolvere il
caso senza alzarti dalla sedia?».

«Il sergente maggiore di Savile Row è un mio vec-
chio compagno di bevute. Mi ha appena telefonato. Un
vicino ha trovato il cadavere e ha chiamato la polizia».

«Non c’è fretta» disse Douglas Archer. «Faremo
con calma».

Harry si morse il labbro. A parer suo, il soprinten-
dente Douglas Archer faceva sempre con calma. Harry
Woods era un poliziotto della vecchia guardia, che di-
sdegnava le scartoffie, i sistemi di archiviazione e i mi-
croscopi. A lui piaceva parlare, bere, interrogare e ar-
restare.

Douglas Archer era un trentenne alto e magro, ap-
partenente alla nuova generazione di investigatori, che
snobbava la giacca nera, i pantaloni gessati, la bombet-
ta con la tesa arrotolata e il colletto rigido, cioè la di-
visa della squadra omicidi. Douglas preferiva le cami-
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cie scure e il genere di cappello a tesa larga che aveva
visto indossare a George Raft in un film di gangster hol-
lywoodiano. Per restare nel personaggio, aveva addi-
rittura preso a fumare dei sigaretti neri, sempre che il
razionamento del tabacco glielo consentisse. Cercò di
accenderne uno per la terza volta: il tabacco era sca-
dente e non bruciava bene. Si mise a caccia degli altri
fiammiferi e Harry gliene lanciò una scatola.

Da buon londinese, Douglas era dotato dell’acume
e dell’individualismo sofisticato che contraddistingue-
vano i suoi concittadini, ma, come tanti cresciuti sen-
za un padre, era anche introverso e riservato. La voce
bassa e l’accento di Oxford si sarebbero adattati me-
glio a qualche ramo più defilato della professione lega-
le, ma lui non aveva mai rimpianto di essere diventa-
to un poliziotto. Sapeva ormai da tempo che, in larga
parte, lo doveva a Harry. Per il bambino ricco e soli-
tario nella grande casa sulla piazza, Harry Woods, a sua
stessa insaputa, era diventato un padre surrogato.

«Mettiamo che i buoni per la benzina della Luftwaf-
fe non siano falsi; mettiamo che siano autentici» buttò
lì Douglas. «Questo significherebbe il coinvolgimento
del personale tedesco, e il caso finirebbe dritto dritto
al Feldgericht der Luftwaffe, il tribunale di guerra della
Luftwaffe di Lincoln’s Inn. E il nostro intervento si
risolverebbe in una perdita di tempo».

«Si tratta di omicidio» ribadì Harry. «Qualche buo-
no per la benzina non cambia di certo i fatti».

«Non ti azzardare a riscrivere le leggi, Harry, fati-
chiamo già abbastanza a far rispettare quelle esisten-
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ti. Ogni retata che veda il coinvolgimento, anche in mi-
nima parte, del personale della Luftwaffe, passa in
giudizio nei tribunali della Luftwaffe».

«Non se andiamo subito lì» insisté Harry, passando-
si la mano sui capelli che si rifiutavano di stare in or-
dine. «Non se estorciamo una confessione, ne inviamo
le copie alla Geheime Feldpolizei, la polizia militare, e
al Kommandantur e gli serviamo l’arresto su un piatto
d’argento. Altrimenti questi stronzetti di tedeschi chiu-
dono i casi per mancanza di prove, o spediscono i col-
pevoli a fare qualche lavoretto facile chissà dove».

Harry non avrebbe mai deposto le armi. La sua ge-
nerazione, che aveva combattuto e vinto nel fango
delle Fiandre, non avrebbe mai accettato la sconfitta.
Ma Douglas Archer non era stato un soldato. Fintan-
to che i tedeschi gli avessero permesso di fare il suo la-
voro e di catturare gli assassini, lui sarebbe andato avan-
ti per la sua strada. Gli dispiaceva che Harry non con-
dividesse il suo punto di vista.

«Harry, gradirei molto che le tue opinioni persona-
li non interferissero con le regole stabilite». Tamburel-
lò con le dita sul compendio della Sicherheitpolizei,
alias SIPO, alias pubblica sicurezza. «Inoltre, non sono
affatto convinto che mandino il personale tedesco a fa-
re lavoretti facili. Lo scorso mese, cinque esecuzioni;
uno era un maggiore della divisione Panzer, decorato
con la croce di cavaliere, il cui unico reato era stato quel-
lo di ispezionare con un’ora di ritardo un convoglio di
veicoli militari». Gettò le schede informative sulla
scrivania del suo collega.
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«La leggi tutta, quella roba, vero?».
«Se avessi più sale in zucca, Harry, lo faresti anche

tu. Così sapresti che il generale Kellerman ha sposta-
to le riunioni di divisione al martedì mattina alle un-
dici, cioè tra dieci minuti».

«Perché il vecchio bastardo beve troppo a pranzo.
Quando nel pomeriggio gli riesce di tornare barcollan-
do dal circolo ufficiali delle SS, l’unica parola di ingle-
se che si ricorda è “domani, domani!”».

Harry Woods notò con soddisfazione che Douglas Ar-
cher spostava lo sguardo sulle sedie e le scrivanie vuo-
te, come per accertarsi che nessuno avesse sentito quel-
la esternazione. «Per quanto possa essere vero» osservò
con cautela «rimane il fatto che pretenda la riunione.
E risolvere un caso sul quale non siamo ancora stati chia-
mati a indagare non sarà ritenuta una scusa plausibile
per esserci presentati in ritardo al piano di sopra». Dou-
glas si alzò e raccolse i documenti che potevano inte-
ressare il generale.

«Io lo manderei al diavolo» berciò Harry. «Gli di-
rei che il lavoro viene prima».

Douglas Archer tagliò con cura il sigaretto per
conservare la parte ancora da fumare, poi lo mise nel
primo cassetto della scrivania, insieme alla lente di
ingrandimento e a una penna stilografica rotta. «Kel-
lerman non è poi tanto male» disse. «Ha mantenu-
to la polizia metropolitana quasi inalterata. Hai di-
menticato che si parlava di inserire i vicecommissa-
ri tedeschi ai posti di comando? Kellerman si è op-
posto».
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«Troppa competizione» borbottò Harry. «E Keller-
man non ama la competizione».

Douglas mise la relazione e gli altri documenti nel-
la valigetta, e la chiuse. «Tieni pronto il sacco mor-
tuario e fai preparare una vettura, nell’ipotesi remo-
ta che la centrale del West End ci chiami. Di’ loro
di fermare il fotografo fino a quando non sarò io a
congedarlo e di trattenere anche il medico legale e il
patologo».

«Al dottore non piacerà».
«Ti ringrazio di avermelo ricordato. Mandagli un pac-

chetto di pastiglie calmanti da parte mia e ricordagli
che stai telefonando da Whitechapel 1212, quartier ge-
nerale della Kriminalpolizei, Ordnungspolizei, Sicherheit-
sdienst, vale a dire polizia criminale, pubblica sicurez-
za e servizio di sicurezza della Gestapo. Qualsiasi la-
mentela sull’attesa potrà essere inviata qui».

«Non ti scaldare tanto» ribatté Harry, sulla difen-
siva.

Squillò il telefono: era la voce calma e impersonale
dell’assistente del generale Kellerman. «Soprintenden-
te Archer? Il generale le presenta i suoi omaggi e le chie-
de se sia il momento più appropriato per la riunione di
divisione».

«Arrivo subito, maggiore» rispose Douglas, prima di
riattaccare.

«Jawohl, Herr Major. Corro a leccarle il culo, Herr
Major» lo sbeffeggiò Harry.

«Oh, per l’amor del cielo, Harry. Io devo interagi-
re con questa gente in prima persona. Tu no».
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«Per me rimane leccare il culo».
«E quanto ho dovuto leccare il culo, secondo te, per

dispensare tuo fratello dall’ordine di espulsione?».
Douglas si era ripromesso di non parlargliene mai, e a
quel punto si infuriò con se stesso.

«È stato esonerato grazie al referto medico del suo
dottore» obiettò Harry. Ma nel pronunciare la frase
si rese conto che quasi tutti i tecnici spediti nelle fab-
briche tedesche probabilmente avevano presentato
un referto analogo, siglato da un medico compassio-
nevole.

«Di sicuro è stato utile» fu la debole risposta di Dou-
glas.

«Non avevo capito, Doug» dichiarò Harry, ma Dou-
glas si stava già inerpicando sulle scale fino al primo pia-
no. I tedeschi erano fanatici della puntualità.
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